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Laboratorio di Ascolto Attivo

 Obiettivi formativi: 

� Conoscere le dimensioni di una competenza comunicativa e l’efficacia dell’ascolto attivo. 

� Conoscere le varie tecniche dell’ascolto e sviluppare capacità di ascolto attivo 

� Essere in grado saper confrontare/valutare: problemi – alternative – scelte – soluzioni. 

� Essere in grado di esaminare e praticare le ragioni del confronto/dialogo con l’altro. 

Contenuti del corso: 

� Comunicazione: significante e significato - Elementi di comunicazione - Fattori distorcenti il 
processo comunicativo: le barriere mentali - Blocchi della comunicazione 

� Ascolto: attitudine o capacità? - Ascolto attivo: i presupposti Tecniche per ascoltare 
attivamente - Come migliorare le capacità di ascolto - Comunicazione verbale e non 
verbale in chi è orientato ad ascoltare attivamente - Risonanza ed empatia: come 
guardare il mondo con gli occhi dell’altro 

� Le diverse modalità di ascolto; le 7 regole dell’arte di ascoltare; 

� il triangolo dell’arte di ascoltare. 

� La competenza sociale e la comunicazione efficace secondo T. Gordon. 
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Esercizio
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Di seguito i brain storming dei due gruppi



Brain storming

Gruppo 1 del 10/12/18
• Aiutare il paziente ad 

esprimersi, metterlo a suo 
agio e tranquillizzarlo, sedare 
l’ansia e trovare le sue 
risorse;

• Riuscire ad interpretare il 
linguaggio verbale e non 
verbale;

• Migliorare la capacità di 
ascolto attivo in ambito 
prof.le  e non

Gruppo 2  del 11/12/18
• Approfondire come posso 

comportarmi nei confronti dei 
pazienti e in ambito 
extraprofessionale;

• Come entrare in empatia con gli 
altri;

• Imparare ad ascoltare 
attivamente

• Capire se si è in grado di 
rispondere a esigenze altrui;

• Fare da “tramite”tra paziente e 
medico;

• Dare “valore” alla relazione e alle 
persone.
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Gestione creativa dei 
conflitti

Autoconsapevolezza 
emozionale

Ascolto attivo

Dall’Ascolto Attivo al Confronto Creativo: riflessioni sull’opera di Marianella 
Sclavi
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LE REGOLE DELL’ARTE DI ASCOLTARE

ASCOLTO ATTIVO

2. Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il tuo punto 
di vista, devi cambiare punto di vista.

3. Se vuoi comprendere quello che un altro sta dicendo, devi assumere che ha 
ragione e chiedergli di aiutarti a vedere le cose e gli eventi dalla sua prospettiva.
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AUTOCONSAPEVOLEZZA EMOZIONALE

LE REGOLE DELL’ARTE DI ASCOLTARE

4. Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi fondamentali se sai comprendere il 
loro linguaggio. 
Non ti informano su cosa vedi, ma su come guardi…

5. Un buon ascoltatore è un esploratore di mondi possibili. 
I segnali più importanti per lui sono quelli che si presentano alla coscienza come al 
tempo stesso trascurabili e fastidiosi, marginali e irritanti perché incongruenti con 
le proprie certezze.
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GESTIONE CREATIVA DEL CONFLITTO
Consensus Building Institute, Costruire una pace, Bruno Mondadori, 2007
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LE REGOLE DELL’ARTE DI ASCOLTARE

6. Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero e della 
comunicazione. Affronta i dissensi come occasioni per esercitarsi… nella gestione 
creativa dei conflitti.

7. Per divenire esperto nell’arte di ascoltare devi adottare 
una metodologia umoristica. Ma quando hai imparato ad ascoltare, l’umorismo 
viene da sé.
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Visione del film “Quasi Amici”
1. Traccia quali sono gli 

elementi che ti hanno 
permesso di analizzare 
la relazione tra i due 
protagonisti principali;

2. Analizza il linguaggio;
3. Evidenzia i punti di 

forza e di debolezza 
dei personaggi del film.
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La finestra di Johari

• La finestra di Johari (nome JOHARI deriva 
dalle iniziali dei nomi dei due psicologi 
americani che la hanno ideata nel 1955  
Joseph Luft e Harry Ingham)

• Rappresenta uno strumento in grado di 
soddisfare alcune di queste esigenze 
informative e operative

• Il suo carattere distintivo è coniugare 
semplicità, essenzialità e utilità

Carolina Villani 61



Obiettivo della finestra

• Individuare uno strumento in grado di mettere 
a fuoco e di spiegare i fenomeni interattivi 
principali che si verificano quando le persone 
entrano in relazione e gli effetti che questi 
hanno in termini di cambiamento o di ostacolo 
al cambiamento. 

• La finestra di Johari è un modello grafico di 
consapevolezza del comportamento 
interpersonale
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• Essa tenta di descrivere come funziona 
la persona dal punto di vista della
comunicazione e della coscienza.

 
• Anche se si presuppone che la persona 
sia una unità, la Finestra di Johari, a soli 

fini didattici, la considera come se si 
dividesse in quattro parti.

��..
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La finestra di Johari (da Joseph Luft e Hattry Ingham)  

Quello che comunico Quello che comunico 
facilmente: idee, dati facilmente: idee, dati 
Progetti…Progetti…

Quello che gli altri Quello che gli altri 
vedono di mevedono di me

Quello che comunico Quello che comunico 
con difficoltà e quello con difficoltà e quello 
che non voglio far che non voglio far 
saperesapere

Quello che né noiQuello che né noi

Né gli altri, sono in Né gli altri, sono in 
grado di vederegrado di vedere

Io aperto                     Io cieco

Io occulto                        Io sconosciuto



Area pubblica
• Si trovano le informazioni, i dati e le esperienze di cui sono a 

conoscenza sia la persona che quanti la circondano.  
• Ci sono informazioni di carattere più esterno e superficiale 

(aspetto fisico, modo di vestirsi, modo di parlare); meno 
superficiali (età. Hobby, status sociale); più interne (gusti 
interessi); ed intime (modi di pensare, atteggiamenti, valori, 
speranze, timori)

• L’area pubblica aumenta di dimensioni nella misura in cui aumenta 
il livello di fiducia tra i partecipanti, o tra il partecipante e il suo 
gruppo



Ci sono una serie di cose che ci sono 
successe, idee ed opinioni, progetti, 

attività, dati che facilmente comunichiamo 
agli altri, e che quindi sono evidenti, in noi. 
Questa esperienza è la manifestazione del 
nostro io aperto sia per me che per gli 

altri.
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Area Cieca
• Contiene informazioni relative al nostro IO che noi ignoriamo, ma che gli altri 

conoscono
• Fin dal primo impatto con gli altri comunichiamo una serie di informazioni di cui non 

siamo consapevoli, ma che gli altri notano 
• Sulla base di poche informazioni si possono attribuire alla persona caratteristiche che 

risentono dei modi di pensare, di vedere, delle speranze e dei timori di coloro con cui la 
persona entra in relazione 

• Queste prime impressioni vanno quindi verificate nel tempo, conoscendo la persona, per 
capire quanto tali impressioni sono realistiche e quanto sono da attribuire a processi 
proiettivi

• A volte gli altri sono portati a tenere per sé tali informazioni perché temono di ferire
• C’è la possibilità che tali informazioni diventino oggetto di pettegolezzo, o vengano 

rovesciate nude e crude sulla persona in occasione di liti
• Si tratta quindi di materiale molto delicato; infatti dal modo in cui vengono gestite le 

informazioni in quest’area ne può derivare la possibilità di rafforzare il rapporto 
oppure di metterlo in crisi



• A volte poi gli altri ci hanno detto cose 
di noi che non conoscevamo. È quello che 
gli altri vedono di noi e che noi non siamo 
in grado di vedere. È l'impressione che 
causiamo negli altri e l'impatto della 

nostra condotta su di loro. 
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Area Privata
• Contiene informazioni che la persona conosce di sé ma 

che gli altri non conoscono, ciò che di sè stessa 
nasconde intenzionalmente agli altri

• I motivi di tale nascondimento risiedono o in esigenze 
difensive (rischio di critica, rimprovero, rifiuto, 
disapprovazione) o in esigenze di  controllo, 
protezione o manipolazione degli altri (motivi di 
carattere strategico)



Allo stesso modo possediamo una serie di 
sentimenti, "segreti", esperienze intime, 
azioni o situazioni della nostra vita di cui 

non parliamo con facilità, che ci sono 
difficili da comunicare o che comunque 

mettiamo in comune solo con poche 
persone. Questa è l'area del nostro io 

occulto o evitato.
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• Questa comunicazione passa 
principalmente attraverso segni non 

verbali e che gli altri decodificano meglio 
che noi stessi. È quello che di solito 

comunichiamo inconsciamente anche se il 
ricevente lo percepisce con una certa 

chiarezza.
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Area Buia
• E’ l’area dei nostri aspetti sconosciuti (motivazioni inconsce, 

esperienze dimenticate, aspetti inesplorati)
• Può contenere anche aspetti di noi in evoluzione (autonomia, 

cambiamento, bisogni di livello superiore) che ancora non è 
possibile cogliere né da parte della persona né da parte degli 
altri

• Quest’area si manifesta classicamente attraverso modalità 
indirette

• I contenuti dell’area buia possono con l’esperienza, la 
maturazione e le condizioni relazionali adatte passare a livello di 
coscienza; è quello che viene definito processo di insight



• A volte, attraverso i sogni, il 
rilassamento, o particolari esperienze in 
cui si sono abbassate le nostre difese, 

abbiamo intravisto sentimenti o 
esperienze dimenticate, relegate in una 

zona della nostra coscienza che 
normalmente ci rimane oscura
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...misteriosa, tanto per noi quanto per gli 
altri. Questo sarà il nostro io 

sconosciuto.
Queste quattro aree non sono rigidamente 

delimitate però certamente sono in 
relazione reciproca
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• Se comunico un sentimento che, di 
solito, appartiene all'area dell'io occulto 
questa zona si rimpicciolirà siccome gli 

altri conosceranno un po' più di me la zona 
dell'io aperto aumenterà
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• Se comunico un mio sentimento agli altri 
è facile che avvenga in un modo che gli 

altri leggano anche altre cose di me che io 
non conosco e pertanto si amplierà la zona 
dell'io cieco, e di conseguenza è facile che 

anche qualcosa dell'area dell'io 
sconosciuto a questo punto sia in grado di 

venire a galla.
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Quante minori sono le barriere che 
interponiamo alla comunicazione, tanto 
maggiore sarà il nostro io aperto e più 
matura sarà la nostra comunicazione, 
facendo diminuire, di conseguenza, la 

nostra sensazione di solitudine
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Presupposto del modello

• La dinamicità: la dimensione delle 
diverse aree non è fissa e 
immodificabile, ma soggetta a 
cambiamenti e a continue variazioni



I principi che regolano i 
cambiamenti

La finestra è un sistema:

1.  il cambiamento di una parte si ripercuote sul tutto
2. Ci vuole più energia per nascondere aspetti personali piuttosto 

che manifestarli apertamente
3.  Il senso di minaccia fa diminuire la consapevolezza; la fiducia la 

fa aumentare
4. Forzare una persona a rivelare aspetti di sé non è efficace, anzi 

spesso controproducente
5, Un apprendistato interpersonale crea le condizioni che 

favoriscono l’ampliamento dell’area pubblica
6. L’aumento dell’area pubblica favorisce la creazione di un clima di 

collaborazione
7.  Un’area pubblica ridotta comporta un impoverimento della 

comunicazione



La RELAZIONE con sé e con l’altro dunque è 
«premessa» per una efficace osservazione. 
La mia finestra spesso si incontra, altre volte si scontra 
con la finestra dell’altro. 
La capacità di osservare è direttamente proporzionale 
alla comprensione che possiedo di me e dell’altro. 
Il tutto prima parte da sé, e solo una volta compreso 
posso arrivare all’altro. 
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MANDATO
Titolo:
L’ascolto attivo parte da un atteggiamento 

esplorativo, quali elementi caratterizzano la 
professione infermieristica e quali strategie 
possiamo mettere in atto nella relazione di 
aiuto con il paziente?

Carattere Arial 12
10 pagine
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Bibliografia

 Testi di riferimento: 
� M. Sclavi “Arte di ascoltare e mondi possibili. Come si esce dalle 

cornici di cui siamo parte”, Mondadori Bruno,Mi, 2003. 
� “Volersi bene senza farsi male”,L.Scarpa,Mondadori. 
� “Essere registi di se stessi”,L.Scarpa, Mondadori. 
� “L’arte di essere felici e scontenti”, L.Scarpa,Mondadori. 
� “L’arte di ascoltare”, F.Torralba,Rizzoli 

Modalità dell'esame: 
Elaborazione di una tesina individuale in merito al mandato definito 

dalla docente durante le lezioni. 
Docente . Dott.ssa Carolina Villani, mail: vllcln@unife.it 
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